
 

 

 

 

 

I giovani sentono fortemente la chiamata all’amore e sognano di incontrare la persona 

giusta con cui formare una famiglia e costruire una vita insieme. Senza dubbio è una 

vocazione che Dio stesso propone attraverso i sentimenti, i desideri, i sogni.  

Mi piace pensare che «due cristiani che si sposano hanno riconosciuto nella loro storia di 

amore la chiamata del Signore, la vocazione a formare di due, maschio e femmina, una sola 

carne, una sola vita. E il Sacramento del matrimonio avvolge questo amore con la grazia di Dio, 

lo radica in Dio stesso. Con questo dono, con la certezza di questa chiamata, si può partire sicuri, 

non si ha paura di nulla, si può affrontare tutto, insieme!». 



In questo contesto, ricordo che Dio ci ha creati 

sessuati. Egli stesso «ha creato la sessualità, che è 

un regalo meraviglioso per le sue 

creature». All’interno della vocazione al 

matrimonio, dobbiamo riconoscere ed essere 

grati per il fatto che «la sessualità, il sesso, è un 

dono di Dio. Niente tabù. È un dono di Dio, un 

dono che il Signore ci dà. Ha due scopi: amarsi e 

generare vita. È una passione, è l’amore 

appassionato. Il vero amore è appassionato. 

L’amore fra un uomo e una donna, quando è 

appassionato, ti porta a dare la vita per sempre. Sempre. E a darla con il corpo e l’anima». 

Le difficoltà incontrate nella famiglia di origine portano certamente molti giovani a chiedersi se 

vale la pena formare una nuova famiglia, essere fedeli, essere generosi. Voglio dirvi di sì, che vale 

la pena scommettere sulla famiglia e che in essa troverete gli stimoli migliori per maturare e le 

gioie più belle da condividere. Non lasciate che vi rubino la possibilità di amare sul serio. Non 

fatevi ingannare da coloro che propongono una vita di sregolatezza individualistica che finisce 

per portare all’isolamento e alla peggiore solitudine. 

Oggi regna una cultura del provvisorio che è un’illusione. Credere che nulla può essere definitivo 

è un inganno e una menzogna. Molte volte «c’è chi dice che oggi il matrimonio è “fuori moda”. 

[...] Nella cultura del provvisorio, del relativo, molti predicano che l’importante è “godere” il 

momento, che non vale la pena di impegnarsi per tutta la vita, di fare scelte definitive. […] Io, 

invece, vi chiedo di essere rivoluzionari, vi chiedo di andare controcorrente; sì, in questo vi chiedo 

di ribellarvi a questa cultura del provvisorio, che, in fondo, crede che voi non siate in grado di 

assumervi responsabilità, crede che voi non siate capaci di amare veramente». Io invece ho 

fiducia in voi, per questo vi incoraggio a scegliere il matrimonio. 

Al matrimonio bisogna prepararsi, e questo richiede di educare sé stessi, di sviluppare le migliori 

virtù, specialmente l’amore, la pazienza, la capacità di dialogo e di servizio. Implica anche 

educare la propria sessualità, in modo che sia sempre meno uno strumento per usare gli altri e 

sempre più una capacità di donarsi pienamente a una persona in modo esclusivo e generoso. 

Per coloro che non sono chiamati al matrimonio o alla vita consacrata, occorre ricordare sempre 

che la prima e più importante vocazione è la vocazione battesimale. Le persone non sposate, 

anche non per scelta, possono diventare in modo particolare testimoni di tale vocazione nel loro 

cammino di crescita personale. 

 

La gioventù, una volta raggiunta la maggior età, «segna spesso l’ingresso di una persona 

nel mondo del lavoro. “Cosa fai per vivere?” è un argomento costante di conversazione, 

perché il lavoro è una parte molto importante della loro vita. Per i giovani adulti, questa 

esperienza è molto fluida perché passano da un lavoro all'altro e anche da una carriera all’altra. 

Il lavoro può definire l’uso del tempo e può determinare cosa possono fare o acquistare. Può 

anche determinare la qualità e la quantità del tempo libero. Il lavoro definisce e influenza 

l’identità e il concetto di sé di un giovane adulto ed è un luogo fondamentale dove si sviluppano 

le amicizie e altre relazioni, perché di solito non si lavora da soli. I giovani, uomini e donne, parlano 

del lavoro come adempimento di una funzione e come qualcosa che fornisce un significato. 

Permette ai giovani adulti di soddisfare le loro necessità pratiche, nonché – cosa ancora più 

importante – di cercare il senso e la realizzazione dei loro sogni e delle loro visioni. Anche se il 

lavoro potrebbe non aiutarli a realizzare i loro sogni, è importante per i giovani-adulti coltivare una 



visione, imparare a lavorare in un modo veramente personale e soddisfacente per la loro vita, e 

continuare a discernere la chiamata di Dio». 

Invito i giovani a non aspettarsi di vivere senza lavorare, dipendendo dall’aiuto degli altri. Questo 

non va bene, perché «il lavoro è una necessità, è parte del senso della vita su questa terra, via di 

maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione personale. In questo senso, aiutare i poveri con 

il denaro dev’essere sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze». Ne 

consegue che «la spiritualità cristiana, insieme con lo stupore contemplativo per le creature che 

troviamo in san Francesco d’Assisi, ha sviluppato anche una ricca e sana comprensione del 

lavoro, come possiamo riscontrare, per esempio, nella vita del beato Charles de Foucauld e dei 

suoi discepoli». 

Il Sinodo ha sottolineato che il mondo del lavoro è un ambito in cui i giovani «sperimentano forme 

di esclusione ed emarginazione. La prima e più grave è la disoccupazione giovanile, che in alcuni 

Paesi raggiunge livelli esorbitanti. Oltre a renderli poveri, la mancanza di lavoro recide nei giovani 

la capacità di sognare e di sperare e li priva della possibilità di dare un contributo allo sviluppo 

della società. In molti Paesi questa situazione dipende dal fatto che alcune fasce di popolazione 

giovanile sono sprovviste di adeguate capacità professionali, anche a causa dei deficit del 

sistema educativo e formativo. Spesso la precarietà occupazionale che affligge i giovani 

risponde agli interessi economici che sfruttano il lavoro». 

È una questione molto delicata che la politica deve considerare come una problematica 

prioritaria, in particolare oggi che la velocità degli sviluppi tecnologici, insieme all’ossessione per 

la riduzione del costo del lavoro, può portare rapidamente a sostituire innumerevoli posti di lavoro 

con macchinari. Si tratta di una questione fondamentale della società, perché il lavoro per un 

giovane non è semplicemente un’attività finalizzata a produrre un reddito. È un’espressione della 

dignità umana, è un cammino di maturazione e di inserimento sociale, è uno stimolo costante a 

crescere in termini di responsabilità e di creatività, è una protezione contro la tendenza 

all’individualismo e alla comodità, ed è anche dar gloria a Dio attraverso lo sviluppo delle proprie 

capacità. 

Non sempre un giovane ha la possibilità di decidere a che cosa dedicare i suoi sforzi, per quali 

compiti spendere le sue energie e la sua capacità di innovazione. Perché, al di là dei propri 

desideri e molto al di là delle proprie capacità e del discernimento che una persona può 

maturare, ci sono i duri limiti della realtà. È vero che non puoi vivere senza lavorare e che a volte 

dovrai accettare quello che trovi, ma non rinunciare mai ai tuoi sogni, non seppellire mai 

definitivamente una vocazione, non darti mai per vinto. Continua sempre a cercare, come 

minimo, modalità parziali o imperfette di vivere ciò che nel tuo discernimento riconosci come 

un’autentica vocazione. 

Quando uno scopre che Dio lo chiama a qualcosa, che è fatto per questo – può essere 

l’infermieristica, la falegnameria, la comunicazione, l’ingegneria, l’insegnamento, l’arte o 

qualsiasi altro lavoro – allora sarà capace di far sbocciare le sue migliori capacità di sacrificio, 

generosità e dedizione. Sapere che non si fanno le cose tanto per farle, ma con un significato, 

come risposta a una chiamata che risuona nel più profondo del proprio essere per dare qualcosa 

agli altri, fa sì che queste attività offrano al proprio cuore un’esperienza speciale di pienezza. 

Questo è ciò che diceva l’antico libro biblico del Qoèlet: «Mi sono accorto che nulla c’è di meglio 

per l’uomo che godere delle sue opere» (3,22). 

 

Se partiamo dalla convinzione che lo Spirito continua a suscitare vocazioni al sacerdozio 

e alla vita religiosa, possiamo “gettare di nuovo le reti” nel nome del Signore, con piena 

fiducia. Possiamo – e dobbiamo – avere il coraggio di dire ad ogni giovane di interrogarsi 

sulla possibilità di seguire questa strada. 



Alcune volte ho fatto questa proposta a dei giovani, che mi hanno risposto quasi in tono beffardo 

dicendo: «No, veramente io non vado in quella direzione». Tuttavia, anni dopo alcuni di loro erano 

in Seminario. Il Signore non può venir meno alla sua promessa di non lasciare la Chiesa priva dei 

pastori, senza i quali non potrebbe vivere né svolgere la sua missione. E se alcuni sacerdoti non 

danno una buona testimonianza, non per questo il Signore smetterà di chiamare. Al contrario, Egli 

raddoppia la posta, perché non cessa di prendersi cura della sua amata Chiesa. 

Nel discernimento di una vocazione non si deve escludere la possibilità di consacrarsi a Dio nel 

sacerdozio, nella vita religiosa o in altre forme di consacrazione. Perché escluderlo? Abbi la 

certezza che, se riconosci una chiamata di Dio e la segui, ciò sarà la cosa che darà pienezza alla 

tua vita. 

Gesù cammina in mezzo a noi come faceva in Galilea. Passa per le nostre strade, si ferma e ci 

guarda negli occhi, senza fretta. La sua chiamata è attraente, è affascinante. Oggi, però, l’ansia 

e la velocità di tanti stimoli che ci bombardano fanno sì che non ci sia spazio per quel silenzio 

interiore in cui si percepisce lo sguardo di Gesù e si ascolta la sua chiamata. Nel frattempo, 

riceverai molte proposte ben confezionate, che si presentano belle e intense, ma con il tempo ti 

lasceranno svuotato, stanco e solo. Non lasciare che questo ti accada, perché il turbine di questo 

mondo ti trascina in una corsa senza senso, senza orientamento, senza obiettivi chiari, e così molti 

tuoi sforzi andranno sprecati. Cerca piuttosto quegli spazi di calma e di silenzio che ti permettano 

di riflettere, di pregare, di guardare meglio il mondo che ti circonda, e a quel punto, insieme a 

Gesù, potrai riconoscere quale è la tua vocazione in questa terra. 

  

ci penso … e scrivo le risonanze alle parole di papa Francesco 
 

Matrimonio  

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________ 
Quali interrogativi in me non trovano risposta? 
__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________ 
 

Vita consacrata  
__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________ 
 

Quali interrogativi in me non trovano risposta? 
__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________ 

 



In gioco per: Cosa mi attrae di ciascuna forma di vita?  

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________ 

Cosa mi fa paura di ciascuna forma di vita? 
__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________________________ 
 

 

 

1a pagina del diario di viaggio: “Start” (le mie domande, i miei 

dubbi, i miei desideri) 

2a pagina del diario di viaggio: “Vocazione”. Gesù mi chiama alla piena 

realizzazione di me stesso mettendomi in cammino con Lui. Quali sentimenti provo?  

3a pagina del diario di viaggio: “Gesù”. Quale volto di Gesù ho dentro e cosa sto scoprendo. 

4a pagina del diario di viaggio: “Gesù pienamente uomo”. Anche Gesù ha imparato piano 

piano a vivere il suo essere uomo, con tutte le dimensioni che lo riguardano, e investire questi 

doni nel progetto del Padre. Dio non vuole uomini e donne perfetti, ma uomini e donne 

capaci di ricominciare sempre il lavoro, senza scoraggiarsi! 

5a pagina del diario di viaggio: “L’amicizia con Gesù”. Cosa suscita in me l’idea di stringere 

amicizia con Gesù? 

6a pagina del diario di viaggio: “Gli altri”. Nel cammino della vita, in modo speciale quando 

lo sto percorrendo in compagnia di Gesù, una parte importante la rivestono gli altri. In sintesi 

la vera domanda è: “Guardando l’altro, sento che il mio cuore mi dice: LUI MI INTERESSA!”. 

7a pagina del diario di viaggio: “In gioco x”. Tu puoi permettere a Dio di compiere miracoli, 

soprattutto per coloro che sono più sofferenti e bisognosi.  

8a pagina del diario di viaggio: “Giovani in missione”. Il dono più bello che ho ricevuto si 

chiama VITA e sono chiamato a farla risplendere con tutti i colori (frutti e fiori). Sono chiamato 

a colorare il mondo con i doni che ho!  

9a pagina del diario di viaggio: “Scelta”. Nella scelta esprimiamo la nostra libertà. Tuttavia 

prima di scegliere bisogna essere consapevoli di quello che si sta scegliendo (questo vale per 

tutte le decisioni che prenderai nella vita). E quindi bisogna ricercare e conoscere. 

_________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________________ 


